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DICHIARAZIONI DELLA CONFINDUSTRIA PIEMONTE ALLA CONSULTAZIONE INDETTA DALLA VII COMMISSIONE PERMANENTE DEL CONSIGLIO REGIONALE SUL DISEGNO DI LEGGE n. 585, E SULLE PROPOSTE DI LEGGE n 523 E 548

Palazzo Lascaris, 22 Gennaio 2004 - ore 13,15

L'odierna consultazione si svolge in una fase economica caratterizzata da profonde incertezze.

L'economia piemontese dovrebbe aver registrato, nel 2003 e per il terzo anno consecutivo, una crescita del PIL di poco superiore allo zero.

Solo il settore delle costruzioni ha tenuto bene, mentre tutti gli altri comparti hanno vissuto un lungo periodo di stagnazione, se non di crisi vera e propria. È il caso ad esempio della produzione di autoveicoli, del tessile-abbigliamento e dei comparti ICT che devono fare i conti con una sensibile caduta degli ordini dopo un lungo periodo di sviluppo terminato all'inizio del 2002.

Grazie alla ripresa dell'economia mondiale, il 2004 dovrebbe essere l'anno di svolta. Al momento tuttavia, almeno nella nostra area, non si intravedono ancora chiari segnali di ripresa. Le condizioni di fondo sono indubbiamente migliorate, rispetto a un anno fa, ma le ricadute sul tessuto economico locale sono ancora molto tenui e circoscritte.

Aumenta per contro la competizione internazionale, soprattutto da parte di Paesi a basso costo di produzione.

In questa situazione e di fronte alla perdurante incertezza delle prospettive, la Confindustria Piemonte non può che valutare positivamente i provvedimenti diretti a sostenere lo sviluppo e la competitività del sistema produttivo piemontese, facendo leva su interventi strategici, come quello della ricerca, dell'innovazione e del sostegno agli investimenti produttivi.

L'odierna consultazione ha per oggetto 3 provvedimenti molto diversi fra loro, ma che hanno anche alcuni punti in comune.

Le diversità riguardano non solo gli ambiti di intervento, molto più estesi nel caso del DDL n. 585, ma anche la stessa tecnica legislativa.

La proposta della Giunta Regionale rappresenta, infatti, un lodevolissimo tentativo di semplificazione e sburocratizzazione delle norme, che va nella direzione che da sempre auspichiamo e che costituisce ancora oggi uno dei nostri principali campi di analisi e di proposta.

Stiamo, infatti, attuando, assieme alle Confindustrie Liguria e Valle d'Aosta, un importante progetto sulla semplificazione, che avrà come sbocco la formulazione di precise proposte, che matureranno anche da un'ampia consultazione delle nostre imprese, e che sottoporremo alla Regione.

L'aspetto più importante e innovativo del DDL n: 585 sta, a nostro avviso, nella scelta di demandare alla Giunta Regionale il compito di emanare tutti gli atti amministrativi necessari all'attuazione della legge.

Si realizza in tal modo una notevole semplificazione delle procedure, con notevoli benefici per gli utenti finali.

Altrettanto apprezzabile è la scelta di rinviare ad atti amministrativi la definizione degli aspetti di dettaglio, che molto spesso finiscono per appesantire inutilmente i provvedimenti legislativi.

Comune a tutti i provvedimenti oggetto di consultazione è, invece, la volontà di promuovere e sostenere investimenti nel campo della ricerca e del trasferimento tecnologico.

Si tratta di una scelta altamente condivisibile, che riguarda un campo nel quale già oggi, ma più ancora in prospettiva, le imprese dovranno cimentarsi per innalzare i livelli qualitativi dei prodotti e contrastare, anche per questa via, la concorrenza sempre più aggressiva dei Paesi a basso costo. Altrettanto condivisibili sono le proposte di mettere in "rete" imprese, Università, Politecnico e centri di ricerca, al fine di ottimizzare l'accesso alle conoscenze e ai finanziamenti, anche comunitari.

Prima di entrare nel merito dei provvedimenti oggetto di consultazione, vorremmo sottolineare l'esigenza, per noi imprescindibile, che il DDL n. 585 diventi al più presto operativo.

A sostegno della nostra richiesta non giocano solo fattori economici e congiunturali quali la perdurante stagnazione economica e la necessità di riavviare al più presto gli investimenti, ma anche considerazioni di carattere finanziario.

Nonostante gli sforzi della Regione, ancora oggi la maggior parte dei sostegni e degli aiuti alle imprese sono garantiti dai Fondi strutturali dell'Unione Europea.

Tali Fondi in questi anni hanno contribuito in maniera significativa allo sviluppo delle infrastrutture e delle imprese. I loro benefici, tuttavia, si estendono solo a una parte del Piemonte; inoltre, sono destinati a scomparire molto prima della scadenza del 2006.

Inoltre, le gravi incertezze legate all'attuazione del federalismo fiscale e della cosiddetta "devolution" stanno creando grossi problemi alla finanza regionale e gettano ombre sulla possibilità che la Regione possa anche in futuro garantire un adeguato sostegno finanziario alle leggi di incentivazione trasferite o avute in delega dallo Stato.

Se si tiene conto anche dei forti tagli operati dalla Finanziaria 2004 e dai provvedimenti collegati agli stanziamenti per la ricerca e gli incentivi alle imprese, appare quanto mai necessario che la Regione si doti al più presto di un proprio strumento di politica industriale, con una dotazione finanziaria adeguata, i cui benefici possano estendersi a tutto il sistema delle imprese, senza distinzioni dimensionali, settoriali e territoriali. 

Tale esigenza postula la necessità di trovare una qualche forma di integrazione fra il DDL n. 585 e il PDL n. 523.

Si tratta, quest'ultima, di una proposta ben strutturata che contiene linee di intervento importanti e condivisibili nello specifico campo della promozione e sviluppo della ricerca e del trasferimento tecnologico. Proprio per questo molte delle linee proposte potrebbero essere recepite in sede di attuazione del DDL n. 585, nell'ambito del Programma pluriennale di intervento previsto all'art. 6 del provvedimento medesimo.

Si realizzerebbe in questo modo il necessario raccordo fra due proposte che differiscono sul piano della tecnica legislativa, ma che hanno in comune la volontà di sostenere il sistema produttivo regionale in una fase delicata come l'attuale.

Fatte queste considerazioni di carattere generale, formuliamo alcune osservazioni specifiche relative ai singoli provvedimenti.

DISEGNO DI LEGGE n. 585 "Interventi per lo sviluppo delle attività produttive"
· Art. 2 primo comma, lettera c. La dizione "ricerca scientifica" è solo una delle possibili definizioni dell'oggetto ricerca. Sarebbe più corretto parlare genericamente di ricerca o inserire tutte le possibili definizioni della medesima.
· Art. 2 primo comma, lettera f. Non è chiaro il significato del termine "consolidamento". Sarebbe forse più opportuno sostituirlo con la dizione "accesso al credito".
· Art. 5 primo comma, lettera a. Bisognerebbe precisare che beneficiarie sono le imprese di tutte le dimensioni, e non solo quelle piccole e medie previste dalla disciplina comunitaria.
· Art. 6 primo comma: per la predisposizione del Programma pluriennale di intervento è coerente e positivo il riferimento al Documento Unico di Programmazione Economica e Finanziaria e agli altri strumenti della programmazione regionale. A nostro avviso dovrebbe anche essere previsto un più stretto coinvolgimento delle organizzazioni di categoria nella costruzione del Programma, e non solo nella valutazione a posteriori, come avviene in sede di consultazione del Comitato per le Attività Produttive, prevista al comma 2 dello stesso articolo.
· Art. 13 terzo comma. Dovrebbe essere valutata l'opportunità di costituire due fondi distinti: uno a sostegno degli interventi i cui beneficiari sono le imprese, l'altro a sostegno degli investimenti infrastrutturali a servizio delle imprese, trattandosi di interventi con necessità finanziarie ed effetti moltiplicatori molto diversi.
PROPOSTA DI LEGGE REGIONALE n. 523 "Promozione e sostegno delle attività di ricerca industriale, innovazione e trasferimento tecnologico"

Ferma restando la proposta di integrazione di cui sopra, che riguarda in particolare gli interventi previsti agli art. 4, 5 e 6, ribadiamo, come in altre occasioni, le nostre perplessità circa le proposte previste agli articoli 9 e 11 di dar vita a comitati o nuove strutture, per gestire attività che possono essere ugualmente attuate attraverso un maggior coinvolgimento e coordinamento degli enti e delle istituzioni che operano sul territorio.
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